
		
			[image: JaupajLQ.jpg]
		

	
		
			Kristel Jaupaj

			Cronache di Aclenia

		

	
		
			© 2024 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 978-88-306-9025-7

			I edizione marzo 2024

			Finito di stampare nel mese di marzo 2024

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			Cronache di Aclenia

		

	
		
			A chi non brilla spesso

			ma quelle volte che brilla,

			brilla d’una luce unica

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			CAPITOLO 1 - La soffitta

			Un lutto ti cambia. Nel profondo. Non si è mai preparati ad affrontare la perdita di una delle persone più importanti nella tua vita. Eppure è inevitabile. Cleo non era sempre stata così: diffidente, perennemente triste, taciturna, spenta. Era allegra, felice, spensierata, espansiva. Almeno fino a sei anni prima. Quando ancora non era rimasta sola. Tra tutti i membri della sua famiglia suo nonno era quello più affine a lei. Lui aveva qualcosa nei suoi occhi scuri: qualcosa che le ricordava la felicità. Era misterioso, profondo, intelligente. Ed era in ottima salute. Questo pensava Cleo da sei anni e passa: come fa un uomo a scomparire dentro la propria casa? E soprattutto, come fa a lasciarsi dietro un vuoto così incolmabile?

			Un bel giorno d’estate Cleo decise di andare a trovare sua nonna. Ogni volta che la sedicenne andava a far visita alla vecchia signora si dirigeva in soffitta dove si trovavano tutti gli scatoloni con all’interno gli oggetti e i ricordi di suo nonno. Dopo aver preso un biscotto e aver declinato l’offerta della nonna di spazzolarle i lunghi capelli nocciola, Cleo si diresse al suo posto speciale e continuò da dove aveva interrotto l’ultima volta. Aveva lasciato lo scatolone al centro della soffitta. Non aveva notato quel piccolo scrigno dorato e quella lettera l’ultima volta. Curiosa la aprì ed ebbe un tuffo al cuore: impossibile non riconoscere la scrittura sinuosa ed elegante di suo nonno. Sentì un familiare nodo alla gola formarsi mentre prese a leggere:

			“Cara Cleo,

			Già sedicenne? Sembra ieri che ti portavo per i boschi della nostra tenuta. Mi manchi anche tu Cleo ma ci sono questioni davvero importanti che ti riguardano: hai raggiunto l’età giusta. Spero tu abbia ancora la collana che ti ho regalato… Usala per aprire lo scrigno e non avere paura del nuovo scenario in cui ti troverai: troverai davanti a te quattro ragazzi. Fidati di loro, nonostante tutto. Sono gli unici a poterti aiutare nella tua missione: sconfiggere il più grande nemico che Aclenia abbia mai avuto. Abbi fede e sii forte. Sii la Cleo che io ho conosciuto”.

			Nonno Max

			Ancora con la lettera in mano e mille domande nella mente, infilata la mano nella maglietta e afferrato forte il ciondolo, Cleo emise un lungo sospiro, appoggiò delicatamente la forma sullo scrigno che lentamente si aprì… In un lampo di luce la ragazza si ritrovò in una radura: ecco di cosa parlava il nonno. Si ritrovò davanti due ragazzi e due ragazze: il primo aveva i capelli corvini e gli occhi mori, il secondo gli occhi verdi prato e i capelli color nocciola, la terza aveva dei boccoli d’oro sulle spalle e la quarta i capelli rossi come papaveri e occhi color del cielo. Tutti si presentarono: Jacob, James, Donna e Jennifer. Dopo le presentazioni James si interessò parecchio al modo che Cleo aveva utilizzato per giungere nella radura: «Hai ricevuto il messaggio?» chiese curioso. «Sai ti aspettavamo da un po’: lavoravamo con tuo nonno nel suo laboratorio» continuò il ragazzo. «Voi… lo conoscevate? Non mi aveva mai parlato di voi» disse Cleo incuriosita. «Ho ricevuto il messaggio» disse poi porgendogli il pezzo di carta. Quest’ultimo sorrise: «Tranquilla puoi tenerlo è tuo!».

			James si perse nello sguardo verde e brillante della fanciulla, tanto che rimase a guardarla per qualche minuto. Almeno fino a quando Jacob non tossì richiamando l’attenzione dei due. Donna e Jennifer si scambiarono un’occhiata divertita, Cleo sentì un calore sulle guance. Era da tanto tempo che non le succedeva e si sentiva un po’ strana. «Dove… siamo?» chiese ancora frastornata. Jennifer sospirò: «Ad Aclenia. In un mondo parallelo». Quel mondo era incredibile e meraviglioso agli occhi sognanti di Cleo: i prati rigogliosi e in fiore erano pieni di bambini gioiosi che giocavano, tante erano le fontane che decoravano le piazze, e un arcobaleno decorava il limpido cielo di Aclenia. «Questo era il palazzo dove lavorava tuo nonno» disse James rompendo i pensieri della ragazza, che alzando gli occhi al cielo poté ammirare l’altissimo palazzo centrale della città.

			«Perché siamo qui?».

			«Si dà il caso che sia anche una scuola, studiamo tutti qui, anche tu d’ora in poi» le spiegò Jacob. «E dormirai in stanza con noi!» esclamò Jennifer. Cleo fu molto felice a quelle parole.

			«Comunque chiamami Jenny» disse la rossa facendole l’occhiolino. «Ok Jenny» rispose Cleo con una risata. Sentiva finalmente di aver trovato degli amici veri che non l’avrebbero abbandonata. «Sappiamo che rapporto avevi con tuo nonno e be’… ci dispiace davvero tanto» disse Donna. «Scommetto che adesso stai trattenendo tantissime emozioni» continuò la ragazza. «Sappi solo che noi ci siamo se ti serve qualcosa» disse Jenny. Cleo sospirò. «Tuo nonno era un grand’uomo Cleo. Aveva un cuore grande: era gentile, affidabile, affettuoso ed era il professore più bravo di quella scuola» affermò con decisione James. Così, tutti insieme, i cinque si avviarono verso l’entrata del palazzo. Se la facciata esterna della sua nuova scuola era così imponente, Cleo rimase ancora più strabiliata dalla vista interna dell’edificio: tutto era ad alto livello tecnologico con computer su ogni facciata di sala, proiettori ad ologrammi e microscopi giganti a laser. Per i corridoi circolavano ragazzi in uniforme. Poi si diressero verso l’ascensore e Jacob digitò dei piccoli tasti.

			«Prima ti portiamo a vedere la tua nuova stanza» disse il corvino. I ragazzi arrivarono al sesto piano e Jenny e Donna guidarono la nuova arrivata alla loro stanza. Le due ragazze si sedettero sui propri letti e Cleo entrò. Vide la stanza più bella che avesse mai visto: c’erano tre letti decorati con fiori incantevoli e il suo era decorato con delle orchidee bianche. Il suo letto, l’unico vuoto, era del suo colore preferito, l’azzurro. Al centro della stanza si trovavano un bellissimo lampadario e tre scrivanie dei colori preferiti di ciascuna ragazza, con dei computer e dei libri di studio. Cleo si sdraiò sul suo letto ed annusò le lenzuola. Quel dolce profumo di vaniglia si irradiava nelle sue narici e la estasiava di più ad ogni secondo che passava. «Ora sì che ci si divertirà!!!» esclamò felice Jennifer. Donna si alzò dal proprio letto e con aria solenne prese parola: «Stasera Pigiama Party ragazze e non voglio sentire scuse». «Mi dispiace deludervi» disse Jacob guardando Jennifer e Donna: «Ma prima Cleo deve vedere il nostro piano capito?» concluse guardando le tre ragazze. Poi si diressero verso una libreria. Jacob si assicurò che nessun altro studente fosse nei paraggi ed estrasse dallo scaffale un libro vecchio e rovinato. La copertina era di un verde acceso. James si avvicinò a Cleo: «Quello è un passaggio segreto, ricordati di non farne parola né con professori né con studenti» disse il ragazzo guardandola negli occhi. Poi la biblioteca si aprì e i ragazzi entrarono in una stanza buia. Davanti a loro c’era un ascensore e i ragazzi vi entrarono. Jacob poi digitò strani tasti e l’ascensore partì. Cleo spezzò il silenzio: «Ma cosa studiamo in questa scuola?». «Come studenti nel campus studiamo chimica, botanica, biologia e molte altre materie riguardanti la tecnologia e la natura. Come studenti di tuo nonno abbiamo un piano riservato e studiamo la magia, le rune e l’alchimia. Sono materie impegnative ma sono sicuro che ce la farai!» spiegò Jacob sorridente. E in quello stesso istante, la porta dell’ascensore di spalancò.

			I cinque ragazzi si ritrovarono nel laboratorio personale di nonno Max. A controllare la porta c’era una guardia armata che chiese una parola d’ordine per entrare. Jacob si fece avanti: «Runa antica». La guardia sorrise e aprì la porta. Cleo entrò e fissò con occhi strabiliati il laboratorio più grande e maestoso che avesse mai visto. “Un laboratorio così non l’avevo mai visto nemmeno nei film” pensò. James le si avvicinò e, prendendola per mano, la accompagnò ad un grande tavolo circolare con cinque sedie. I due si sedettero vicini e tutti gli altri presero posto. All’improvviso dal pannello di controllo al centro del tavolo comparì un ologramma del nonno di Cleo: «Cara Cleo benvenuta nel mio laboratorio. Ti ho portato in questo mondo perché tu sei l’unica che può salvarlo e salvare i suoi abitanti dal nostro nemico. Ti chiedo di imparare le rune antiche che studierai qui in questo laboratorio e di non farne parola con nessuno del Campus. Ti voglio bene e scusa se questo messaggio è corto… saprò aiutarti. Non ti preoccupare». E di nuovo Cleo rimase senza parole: come poteva, lei una stupida ragazzina, salvare un mondo come Aclenia e soprattutto, da cosa doveva salvarlo? E di nuovo mille domande offuscarono la sua mente e di nuovo vennero interrotte da James che le porse un libro. Aveva la copertina soffice come seta e la ragazza notò che aveva lo stampo di una forma familiare. Guardando meglio si accorse che era la stessa forma del suo ciondolo, così lo prese e lo incastrò dentro lo stampo. Con una magia scintillante il libro si aprì e Cleo poté così leggerne il contenuto. Era un libro di incantesimi e rune. Al suo interno si trovava un altro messaggio di suo nonno:

			“Cara Cleo ecco a te il mio libro di rune. Tuo è il compito di decifrarle durante le missioni e per quanto riguarda le magie scoprirai tutto al più presto. Ricordati che ti voglio un bene immenso. Custodisci questo libro perché tu sei l’unica che lo può leggere”.

			La prima pagina del libro comprendeva l’alfabeto runico. Le rune, che rappresentavano ogni lettera dell’alfabeto, erano molto diverse tra loro e molto riconoscibili. Ciascuna aveva la sua particolare grafia che la rendeva unica nel suo insieme. Intanto i ragazzi si presero un momento di sfogo. Donna e Jacob andarono al computer mentre Jennifer prese un libro dalla immensa libreria. Cleo però rimase lì a leggere e a cercare di memorizzare l’alfabeto runico. Passò così una buona mezz’ora riscrivendo le rune su un foglio che aveva trovato sul tavolo e dopo un po’ emise un sospiro di sollievo: «Finalmente ho memorizzato questo alfabeto. Le rune non saranno un problema» esclamò fiera di sé stessa. Non si era neppure accorta della presenza di James vicino a lei fino prima che lui non ridesse: «Sai lo sapevo che eri esattamente come tuo nonno!» le disse compiaciuto. Ma quello che stava per succedere nella sala di nonno Max non se lo aspettava nessuno. All’improvviso dentro la sala ci fu un lampo di luce, una fiamma di fuoco apparve e lasciò un messaggio. «Ragazzi… guardate!» disse Cleo con un filo di voce. Il messaggio era andato a posarsi proprio sulle sue mani ed era scritto con l’alfabeto runico. La ragazza sbiancò e svenne lasciando gli amici nel panico. Vicino a lei c’era James che, fortunatamente, la prese prima che cadesse. «Cosa le è successo?!» urlò nel panico. «Calmatevi… in queste occasioni ci vuole sempre sangue freddo e nervi saldi» disse Jennifer avvicinandosi ad uno scaffale pieno di fialette di vetro. Dopo aver cercato per un po’ la rossa trovò la fiala che stava cercando. Una fiala con all’interno un liquido scarlatto brillante. La ragazza estrasse con cura il tappo di sughero che tappava la fiala e la avvicinò al naso di Cleo, che subito rinvenne. «Che… che è successo?» chiese con voce flebile. «Per fortuna stai bene, è questo quello che conta» disse Jennifer facendo un respiro di sollievo. «Ma perché sono svenuta?» chiese Cleo ancora preoccupata. «Non lo sappiamo, ma per fortuna stai bene» disse James sorridendo dolcemente alla ragazza. «Cleo…» chiamò Jacob. «Dimmi Jacob» rispose la ragazza. Il corvino respirò a fondo: «Ti senti pronta a decifrare il messaggio?». Cleo lo guardò stranita: «Perché, che mi dovrebbe succedere?» chiese sempre insospettita. «Be’, leggere e tradurre le rune da un messaggio runico potrebbe darti la possibilità di ottenere il potere runico…» continuò il ragazzo. «E mi farebbe del male?» chiese la ragazza. «Spero di no. Il potere runico è un potere divino molto puro: prima di riceverlo dovresti essere davvero sicura di questa scelta». «Che cosa succederebbe a chi non è sicuro?» chiese James anticipando Cleo. «Potrebbe anche morire» disse Jacob con tono solenne. Nessuna parola. Fu Cleo a rompere il silenzio: «Sono pronta Jacob». «No assolutamente no Cleo» disse James nel panico. «Perché no? Sono l’unica che può leggerle e sono anche l’unica che può salvare Aclenia… devo farlo punto e basta. Mio nonno conta su di me e io non lo deluderò ragazzi» disse la ragazza con tono che non accettava risposte. James guardò negli occhi cristallini di Cleo e trovò dentro di essi anche il proprio coraggio sovrastato dalla preoccupazione: «Va bene leggilo». Cleo lesse il messaggio e ci mise un po’ per tradurlo. «Allora che dice?» chiese Jenny. “Alla lontana isola dei sogni devi andare, per trovare una pietra di cattedrale. Là sulla liscia superficie ci sarà il messaggio che la ragazza cercherà. Importante è quello che la pietra dice, ma presto dovete partire. Entro mezzanotte dovete tornare, senza l’animale da cercare” lesse Cleo tutto d’un fiato. «Allora ricapitoliamo: per prima cosa andiamo all’isola dei sogni e cerchiamo la cattedrale. Il resto molto probabilmente lo capiremo lì» continuò la ragazza. «Ma aspetta un attimo: il messaggio parla di un animale…» disse Donna. «Hai ragione, ma dice proprio di tornare senza di lui prima di mezzanotte. C’è solo un piccolo problema…» disse Cleo. «Che sarebbe?» chiese Jacob. «Come ci arriviamo all’isola dei sogni?» chiese la ragazza. «Oh, dio! Quasi dimenticavo di dirtelo!» esclamò Jenny tutto d’un fiato. «Ognuno di noi ha dei poteri e tuo nonno aveva detto che tu ci puoi teletrasportare». «E come dovrei fare?» chiese Cleo sorpresa. «La tua collana. Toccala e pronuncia “isola dei sogni” mentre tutti noi ci teniamo per mano. Dovrebbe funzionare» disse Jenny fiduciosa. I ragazzi allora si presero per mano e Cleo chiuse gli occhi, toccò la collana e urlò: «Isola dei sogni». Un altro lampo di luce e una striscia di polvere scintillante. I ragazzi si ritrovarono in un posto molto diverso da quello dove si trovavano un minuto prima. Realizzarono che l’incantesimo era riuscito. Si ritrovarono nell’isola dei sogni.

		

	
		
			CAPITOLO 2 - L’isola dei sogni

			Questa volta Cleo era letteralmente senza parole. Davanti a sé aveva l’isola dei sogni. Ruscelli cristallini ne decoravano il verde prato. Fiori incantevoli di tutti i colori davano nutrimento alle api che svolazzavano per essa. La ragazza si avvicinò ad uno specchio d’acqua cristallino per ammirare il suo riflesso, che sembrava più bello di lei, e nelle profondità vide una luce. Non si accorse di Jacob che si avvicinò a lei. «Ho letto qualcosa a proposito dell’isola dei sogni. Si dice che solo alle persone con l’animo buono gli specchi d’acqua su quest’isola si mostrino. Dentro il riflesso dovresti riuscire a scorgere il tuo sogno più profondo» disse Jacob lasciando Cleo ai suoi pensieri. La ragazza rivolse un’ultima occhiata al suo riflesso e si ricordò della missione. «Come troviamo la cattedrale?» chiese. «Guarda» le disse James sollevandosi la manica. Al polso aveva un orologio scintillante che tintinnava. Il ragazzo allora alzò la mano verso il cielo e l’orologio sprigionò una luce fortissima, quasi accecante. Staccatosi dal polso di James, divenne un elicottero. Il ragazzo soddisfatto si rivolse a Cleo: «Capito ora come ci arriviamo?» le chiese ridendo. La ragazza era ancora a bocca aperta: «Diciamo che ora ho capito!». Allora James la prese per mano e i due si sedettero sui posti davanti seguiti dagli altri che si sedettero dietro. «Ma… come hai fatto?» chiese Cleo ad un certo punto a James. Il ragazzo la fissò intensamente negli occhi: «Ognuno di noi ha un potere o compito: io posso creare qualsiasi veicolo, Jacob può connettersi a tutti i computer del mondo, Donna parla e capisce tutte le lingue sia umane che animali, Jennifer può creare passaggi e tu ci teletrasporti e leggi le rune. Ma è molto probabile che avrai qualche altro potere nascosto» disse James. «Ma non capisco… avevate detto che dopo aver letto e tradotto le rune mi sarebbe dovuto succedere qualcosa, giusto?» chiese la fanciulla incuriosita. «Forse quando tradurrai le rune che ci saranno sulla cattedrale succederà qualcosa» disse Jacob. La ragazza si voltò verso il ragazzo dai capelli corvini e notò che aveva in mano un computer. «Che fai?» chiese incuriosita. «Mando a James le coordinate di una vecchia cattedrale così ci porterà lì» disse il corvino alzando lo sguardo verso Cleo. Dopo circa dieci minuti i ragazzi arrivarono nel posto in cui doveva trovarsi la cattedrale. Scesero tutti insieme e si divisero per cercare meglio. Cleo e James andarono a destra mentre Jacob, Donna e Jennifer a sinistra. «Vieni, ho trovato qualcosa» esclamò ad un certo punto. Cleo si avvicinò all’amico e vide l’ingresso della cattedrale. «Ma non capisco… la porta è chiusa! Come facciamo ad entrare!» disse Cleo. «Ecco che qui entra in gioco Jennifer. Chiamiamo gli altri» disse James. Successivamente suonò un piccolo fischietto dorato. Il suono dolce e melodioso di quel fischietto arrivò fino ai tre amici, che stavano cercando dalla parte opposta. Velocemente iniziarono a correre seguendo la melodia del fischietto e riuscirono a trovare Cleo e James: «Jenny ci servi tu!» disse il ragazzo incitando l’amica dai capelli rossi. La ragazza fece un profondo respiro, mise le mani sulla porta della cattedrale e chiuse gli occhi. Dalle sue mani si alzava una scia colorata e dorata e la porta della cattedrale scomparve. Poterono così entrare e ricominciarono a cercare. Cleo intravide verso la fine della sala della cattedrale un bagliore, così, seguendolo, si ritrovò davanti ad un pilastro. Notò delle incisioni dorate su di esso, si avvicinò e capì che erano rune. Intanto, nella sala dove c’erano ancora i ragazzi, James si accorse della scomparsa dell’amica dagli occhi verde ed iniziò a cercarla. Cleo era senza parole da quello che aveva appena letto e non si accorse nemmeno dell’arrivo dell’amico che la cercava. «Cleo?» chiese mettendole una mano sulla spalla dell’amica. Nessuna risposta. «Cleo?!» chiese ancora. Preoccupato la girò e la ragazza si riprese: «Che mi è successo?». «Non rispondevi, mi sono preoccupato» disse il ragazzo un po’ imbarazzato. La ragazza se ne accorse, e sorrise. Intanto arrivarono anche Jenny, Donna e Jacob.
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